
Porte sempre più aperte e 
sale sempre più affollate. 

La nostra Casa-Albergo tra 
le tante iniziative ha ospitato, 
in concomitanza della tradi-
zionale castagnata, un espo-
sizione di modelli di Harley 
Davidson e figurini dell’Arma 
dei Carabinieri. 

L’esposizione varia e ricca ci 
ha fatto ripercorrere i chilo-
metri percorsi dalle mitiche 
moto nelle strade e nel cine-
ma, unite alle imprese stori-
che dell’Arma. 

Un grazie particolare a Dani-
lo Saruggia, nostro collega 
che ci ha prestato questa 
collezione privata, che ci ha 
offerto questa bella opportu-
nità. La nostra casa Albergo 
da molto tempo si pone co-
me un ambiente inclusivo, 
dove amici, conoscenti, ospi-

ti, parenti, musicisti, scrit-
tori e poeti, trovano spazio 
per raccontarsi e racconta-
re. Danilo ha aperto anche 
casa sua, testimoniando 
che il nostro non è solo “un 
posto di lavoro”, ma anche 
luogo di incontro, dove il 
senso di appartenenza e lo 
spirito di accoglienza e di 
cura traspare, rendendo 
migliori i luoghi e le perso-
ne che li rendono vivi.  

Altri appuntamenti consoli-
dati sono stati rinnovati, 
come Residenze in Musi-
ca. Quest’anno ha ultimato 
la stagione musicale 2018 
nella nostra struttura e, 
grazie alle scelte sempre 
attente e ben riuscite della 
direttrice artistica Livia Ri-
gano, ci ha immerso in un 
turbinio di emozioni e ricor-
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di. Elena Buttiero e Fer-
nando Molteni, qualche 
giorno dopo averci emo-
zionato con le note  di De 
André e Tenco,  ci hanno 
inviato una lettera che ci 
ha toccato molto: “ci siamo 
resi conto, mentre suona-
vamo e cantavamo le can-
zoni di Tenco, Paoli, Bindi 
De André e degli altri, che 
un sodalizio si era creato 
tra noi e gli ospiti. Capita 
ogni tanto, ma non capita 
sempre”. 

Il pomeriggio è stato al di 
sopra delle nostre aspetta-
tive: ospiti e pubblico era-
no in religioso silenzio, ca-
richi di emozioni, con gli 
occhi luccicanti immersi 
nei propri ricordi e con 
quello stato d’animo che 
solo i poeti sanno far riaf-
fiorare.  

Invecchiare non è privarsi 
di bellezza e di arte, anzi: 
con gli anni si acquista 
quella maturità per coglie-

re, capire, rivedere. Molti 
ospiti hanno scritto su que-
sto pomeriggio ed è per que-
sto che su in questo numero 
ci sarà una sezione dedica-
ta. Grazie a Matteo e a Giu-
sy che, alla fine, come acca-
de sempre da noi, hanno ap-
prontato un ricco aperitivo 
ligure con trofie al pesto, fo-
caccia e Pigato. 

Non è mancato anche l’im-
portante momento dedicato 
alla nostra Storia, con il no-
stro amico e “storico per 
passione” Felice Borsani 
che, in occasione della cele-
brazione dei cento anni dalla 
fine della Prima Guerra Mon-
diale, ci ha proposto un in-
contro che ci ha fatto riflette-
re.  

In questa occasione gli ospiti 
hanno ricordato e raccontato 
dei loro padri che li tenevano 
in braccio prima di partire 
per il fronte.  

Abbiamo fatto una visita alla 
bellissima villa Menafoglio 

A Villa Panza 
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Litta Panza di Biumo accom-
pagnati dalla nostra professo-
ressa di storia dell’arte Luisa 
Strada. 
La villa del 1700 oggi è il mo-
numento del FAI che ospita 
una collezione di arte con-
temporanea permanente e 
diverse installazioni.  
Altra novità: la Fondazione ha 
iniziato una collaborazione 
con la nuova casa editrice 
Dapero, che dal 2014 nasce 
per rispondere a un’esigenza 
precisa, creare una cultura 
condivisa nel settore  della 
assistenza a persone anziane 
e disabili. La nuova realtà in-

tende dare visibilità alle buo-
ne prassi e esperienze di va-
lore nel settore della cura. 
Per questo vogliamo aprire gli 
incontri a parenti, amici e 
operatori per condividere me-
todi ed esperienze. Il primo 
appuntamento è stato con la 
Dottoressa Vincenza Scacca-
barozzi, che nel suo libro 
“Residenzialità leggera” ha 
illustrato un nuovo modello 
abitativo e innovativo per gli 
anziani.  
Recentemente è venuto a 
mancare un’ex Presidente 
della nostra Fondazione, 
Sandro Mumethaler che dal 
1989 al 2008 ha diretto la Ca-
sa Albergo La Residenza. 
Nel nostro Notiziario troverete 
uno stralcio della Gazzetta 
Svizzera n.11, Novembre 
2018 Ci uniamo nel ricordare 
il lavoro svolto in tutti questi 
anni e nel ringraziarlo per 
l’impegno profuso per mante-
nere viva questa Casa Alber-
go. Lo ricorda, sempre nel 
Notiziario, anche il nostro 
ospite Antonio Golzi, varesi-
no, che ha avuto modo di co-
noscerlo. 
 
La direttrice 
Antonella De Micheli 
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L’animazione della giornata 
prevedeva la presentazione 
di un libro  Residenzialità 
leggera- un servizio proietta-
to nel futuro, di Vincenza 
Scaccabarozzi, che illustra 
un nuovo metodo di assi-
stenza per gli anziani. 
La struttura è composta da 
piccoli alloggi confortevoli. 
All’ospite che accetta di en-
trarvi ne viene assegnato 
uno. La persona preposta 
alla sua cura deve saper  
svolgere tutte le funzioni ri-
chieste ; non può improvvi-
sare , ma deve essere pre-
parata attraverso uno studio 
particolare, che richiede ge-
nerosità d’animo, pazienza, 
sincerità alla luce del Van-
gelo II “Ama il prossimo tuo 
come te stesso”. 
Avevo seguito con attenzio-
ne il commento della prefa-
zione del libro e le riflessioni 
erano spontanee. Ho quasi 

92 anni, ma rinuncerei a vivere 
una vita condizionata. Mi man-
cherebbe la bellezza di tutto ciò 
che offre la Residenza: una vita 
socievole animata da tante atti-
vità. 
La Direttrice, Antonella De Mi-
cheli, persona molto intelligen-
te, programma gli eventi che 
tengono viva la nostra mente. 
E’ una guida impareggiabile, 
che ci stimola a non mortificare 
la nostra personalità. 
E che dire del parco, ricco di 
piante secolari, che ci invita a 
percorrere i suoi sentieri, a so-
stare su comode panchine per 
riposare e richiamare alla men-
te le nostre felici riflessioni. 
Per me tutto ciò è un disegno 
divino, che ci viene dall’alto. E 
ringrazio il Padre dell’umanità 
per la scelta fatta anni fa che 
soddisfa anche i miei cari, la cui 
vicinanza è sempre viva e affet-
tuosissima. 
Angela Prandina 
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Seduta su una poltroncina sot-
to un grande albero a La Resi-
denza mi sentivo una privile-
giata. Ho chiuso gli occhi e ho 
ripassato una serie di dati che 
da tanto mi piaceva sapere 
perchè mi davano in concreto 
il senso della mia nullità e ridi-
mensionavano certe idee che 
mi venivano qualche volta. 
Non tante, ma qualche volta 
sì. I dati per me illuminanti so-
no che la terra gira attorno al 
Sole a 30km al secondo e la 
Luna gira attorno alla terra alla 
velocità più o meno di un se-
condo, mentre la Galassia è 
così enorme che comprende 
da 300 a 400 miliardi di stelle. 
Da quando lo so mi doman-
do…cosa mi domando? Se 
non l’avessi saputo mi sarei 
occupata di me stessa e ba-
sta. Ma essendo un granello di 
questo Tutto sono responsabi-
le di quello che faccio e per 
non turbarne l’armonia non de-
vo sgarrare. Così da tempo 
immemorabile ho deciso che 
occuparsi solo di se stessi è 
limitativo e anche noioso, vi-
viamo tra la gente e con la 
gente abbiamo a che fare con-
tinuamente. Anche se mi è un 
pensiero ormai famigliare ogni 
volta che lo ripasso mi manca 
un po’ il fiato.  

La Residenza penso, senza 
che quasi ce se ne accorga, 
permette anche questo, fare i 
conti con la propria vita e dare 
vita ai propri giorni. 

Qui abitano saltuariamente o 

definitivamente persone in là e 
molto in là con gli anni, più o 
meno autonome ma la cosa 
singolare è che non è un luogo 
triste: ha giuste proporzioni 
all’interno e all’esterno ha un 
parco con strade e stradine, 
niente aiuole con i fiori che ap-
passiscono ma solo prati e 
barriere di ortensie con fiori 
così belli in tutte le stagioni. In 
questo parco c’è chi sonnec-
chia, chi gioca a carte, chi fu-
ma una sigaretta in pace, chi è 
intrattenuto con cruciverba e 
all’ora giusta il tè è servito con 
biscottini. La trovata è sempre 
gradita e furba perchè chi è 
disperso torna nel gruppo do-
ve le assistenti troveranno il 
modo di farli restare interes-
sandoli a qualcosa, che non è 
mai sciocco: lettura delle ulti-
me notizie dai giornali o da in-
ternet, film che passano su 
grandissimi schermi televisivi, 
il cantante di turno che si esibi-
sce anche con vecchie canzo-
ni che portano i ricordi che non 
si sono cancellati e così il sog-
giorno acquista senso e ritmo.  

Tutto quanto succede qui non 
è un caso ma il risultato della 
direzione affidata a una donna 
cinquantenne intelligente, sen-
sibile, che ama il suo lavoro, 
una persona amabile e libera. 
Usa il disordine a volte inevita-
bile e lo sistema con calma, 
come se le cose del contende-
re fossero da infilare nelle aso-
le.  

 Nella Zanotti 
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In un tiepido pomeriggio d'au-
tunno abbiamo portato il no-
stro recital sui cantautori ge-
novesi a “La Residenza” di 
Malnate. Ed è stato bellissi-
mo. 

Il posto è magnifico ed abbia-
mo avuto, da tutto il persona-
le, sostegno e rispetto. Portia-
mo il nostro concerto, da tanti 
anni, in molti posti: in Italia e 
all'estero, anche negli Stati 
Uniti e in Sudamerica. Siamo, 
dunque, abituati a tutto.  

Ma ci colpisce, ogni volta, la 
gentilezza e la professionalità. 
E a Malnate le abbiamo trova-
te. 

Abbiamo amato il pubblico, i 
fantastici ospiti de “La Resi-
denza” soprattutto, ma anche 
gli appassionati che sono arri-
vati dalla città. Ragazze e ra-
gazzi che negli anni Sessanta 
ascoltavano le canzoni che 

abbiamo suonato, raccontato 
e cantato, ma anche persone 
più giovani e, addirittura, gio-
vanissime. 

Noi abbiamo fatto il nostro la-
voro, come facciamo tutte le 
volte. Ma qualcosa di magico 
si è innescato, qualcosa di im-
prevedibile e di commovente. 

Ci siamo resi conto, mentre 
suonavamo e cantavano le 
canzoni di Tenco, Paoli, Bindi, 
Lauzi, De André e degli altri, 
che un sodalizio si era creato 
tra noi e gli Ospiti. 

Capita ogni tanto. Ma non ca-
pita sempre. 

Ricorderemo con amore il 
concerto a “La Residenza”.  

Grazie al pubblico, grazie a te 
– gentilissima direttrice – e 
grazie a Livia e grazie alla 
professionalità del cuoco che 
ha saputo improvvisare, in po-
chi minuti, una delle cene più 
buone e raffinate che ci sia 
capitato di gustare in questi 
anni dopo un concerto. 

Gli ospiti de “La Residenza” 
sono davvero fortunati. 

Speriamo di incontrarci di 
nuovo, prima o poi.  

Elena Buttiero 

Ferdinando Molteni 

La scuola genovese e la magia a Malnate 



Pagina 7 

ANNO XI  -  N °  5 S ETTE MBRE -  O TTOBRE 

Rif lessioni  degl i  ospi t i  

Si è chiusa la serie di incontri 
della rassegna musicale 
“Residenze in Musica” 2018, 
giunta alla sua 7° edizione, 
che ha visto coinvolte più RSA 
della Provincia di Varese e la 
nostra Fondazione La Residen-
za . In queste occasioni si sono 
mescolati ospiti, parenti, amici 
e operatori che hanno gustato 
con passione cantanti, pianisti, 
strumentisti di ogni genere. 

Luciana Gilli, nostra Ospite, 
racconta qui di seguito l’ultimo 
concerto eseguito presso la 
Residenza in cui canzoni e pa-
role hanno raccontato la storia 
della breve amicizia tra due 
leggendari artisti italiani: Luigi 
Tenco e Fabrizio De Andrè. 

 

Un concerto nostalgico 

Genova la città superba della 
Liguria, la regale Signora del 
mare, come l’ha definita il Pe-
trarca, circondata dalle sue 
perle, Nervi, Pegli, Sestri e tan-
te altre, che, con le loro bellez-
ze, l’adornano di una splendida 
collana. 

Ricordo Conegliano Ligure la 
località dove andavo al mare 
da piccola. 

Per raggiungere la graziosa 
spiaggia che confinava con un 
misterioso castello disabitato 
che sorgeva sulla scogliera a 
picco sul mare, percorrevo una 
stradina fiancheggiata da ville 
stupende ed ognuno aveva 
scolpita sulle colonne di pietra, 
che reggevano il cancello, una 
frase in latino, mi dissero. Ero 

piccola ma rimasi colpita da 
quella parola che indicava una 
lingua da me incompresa ma 
già sentita. Mi ripromisi che l’a-
vrei studiata e sarei ritornata 
per tradurla. Purtroppo gli 
eventi di una terribile guerra e 
un susseguirsi di circostanze 
non me l’hanno concesso, ma 
conservo un ricordo bellissimo 
di quei luoghi.  

Ho fatto questo preambolo per-
ché il concerto che si è svolto 
presso la Residenza il 13 otto-
bre scorso, merito della nostra 
instancabile e sensibile Direttri-
ce mi ha fatto rivivere questo 
bel periodo della mia vita. 

L’esecuzione di due provetti 
musicisti, proponeva le canzoni 
più belle di Fabrizio De Andrè e 
di Luigi Tenco, entrambi geno-
vesi ed uniti da una forte amici-
zia. 

Alla pianista signora Elena But-
tiero, diplomata presso il con-
servatorio di Torino, già nota in 
Italia e all’estero ed al Dottor 
Ferdinando Molteni dalle molte-
plici attività professionali di pre-
stigio, nonché autore teatrale e 
musicista, che le ha cantate, 
porgo il plauso più sentito ed 
entusiasmante. 

Si sa che la vita brevissima di 
Tenco, finita tragicamente, ha 
lasciato un triste ricordo, ma 
penso che le parole toccanti 
espresse nelle sue canzoni e la 
musica dolce che le avvolge 
siano sempre state il frutto di 
una persona molto sensitiva, 
pervasa da una profonda  
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Rif lessioni  

malinconia, che cercava con fati-
ca la strada giusta per coronare i 
suoi sogni, purtroppo infranti. 
Anche De Andrè ha scritto delle 
canzoni bellissime e tra le sue 
composizioni dedicherà all’ami-
co scomparso la struggente  
“Preghiera in gennaio”. Non ho 
parole per esprimere al meglio 
quello che ho provato nell’ascol-
tare quella musica, ma posso 
dire di aver trascorso un pome-
riggio indimenticabile. Grazie in-
finite agli esecutori, grazie alla 
nostra Direttrice!  

Mi auguro che i due amici si sia-
no si siano ritrovati nel Regno 
dei Cieli e che la pace misericor-
diosa del Padre Divino abbia 
chetato l’anima travagliata del 
mitico Tenco. 

Luciana Gilli 

 
La chiamavano Bocca di Ro-
sa... 
Mi è caduto addosso all’improv-
viso, avendone ignorato l’arrivo, 
MA UNA BRAVA ASSISTENTE 
mi ha avvertito all’ultimo mo-
mento e mi sono precipitato ad 
accaparrarmi il posto in prima 
fila, davanti  a quello che avreb-
be occupato un cantante, segna-
lato dalla presenza muta di un 
microfono. 

Dopo i pochi minuti della dovuta 
attesa ho capito che arrivava il 
grande momento. Una pianista 
ha preso posto al pianoforte con 
la funzione di accompagnatrice 
del cantante che stava compa-
rendo e sono finiti i preliminari. 
Come mi capita di  solito l’inizio 
del momento musicale il mio 
cuore andava a mille, anche per-

ché era attesa l’esecuzione di 
motivi e canzoni che avevo co-
nosciuto nella mia gioventù can-
tandole accompagnandomi con 
la mia chitarra. Ma non avevo 
una scaletta, o un menù o un 
tracciato qualsiasi che mi prean-
nunciasse i motivi e le canzoni 
che stavano per allietare i nostri 
cuori. E’ inutile che io faccia ora 
un elenco delle canzoni esegui-
te, ma il bravissmo cantante 
aveva già ben predisposto il rac-
conto delle due vite che musical-
mente si sono intrecciate sotto le 
sciabolate di luce della Lanterna, 
Faro della loro Città,  Genova…! 
Patria e madre di tanti cantanti e 
musicanti che hanno preso i 
cuori  di tanti, pronti a intenerir-
si .  Da Bindi, a Paoli con la sua 
gatta, cantanti solisti o raccolti in 
gruppi che hanno portato nel 
Mondo la musica detta “leggera” 
che ha sciolto i cuori romantici di 
tante generazioni. Mi lascio 
sfuggire un ricordo dei Matia Ba-
zar, gruppo nato e condotto da 
un mio cugino, GianCarlo Golzi, 
che con la sua batteria ha ritma-
to tante canzoni dopo di averle 
create e diffuse nel mondo. Ora 
mi trovavo davanti un  artista del 
momento, Il cantante, un giova-
ne uomo molto ben preparato, 
che aveva già imbastito un suo 
racconto-presentazione; da que-
sto emergevano quasi fossero 
fiori spontanei le canzoni che via 
via strappavano gli applausi di 
una platea di spettatori e spetta-
trici che grazie a ogni canzone 
rivivevano momenti particolari 
della loro vita. Questo scherzo è 
capitato anche al sottoscritto, e 
confesso che qualche attacco  
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mi ha colto di sorpresa com-
muovendomi. Come potevo re-
sistere e trattenermi  quando il 
cantante  ha attaccato con le 
parole e  le note di…lontano…
che io trovo come una delle più 
struggenti? Sono arrivato ad 
aprire il baule dei ricordi, e ne 
saltano fuori tanti momenti 
“genovesi”; dovrei tagliar corto 
per non eccedere nei persona-
lismi, ma si trattava del periodo 
dei miei diciotto anni, e guar-
dando lontano…Genova era 
diventata parte dei miei fine 
settimana. Continuo… Sem-
brava di stare con  De Andre’ 
sulla Lanterna  che indicava il 
cammino ai naviganti guardan-
do lontano…con tutta la nostal-
gia che questo comporta. Nel 
ricordo di quei bellissimi mo-
menti non posso dimenticare 
un  particolare personale che 
ricorda i miei 18 anni.  Quando 
il concerto stava finendo, ho 
chiesto al cantante, grazie alla 
buona posizione in platea da-
vanti a lui, come mai non aves-
se presentato la famosissima 
“Bocca di rosa”;  e se ne ricor-
dasse l’ispiratrice. Puntualmen-
te accompagnato dalla brava  
pianista  mi hanno rilasciato 
una bella risata maliziosa, “ era 
meglio non raccontarla e spie-

garla…  Già era stata maliziosa 
la mia domanda, avendo cono-
sciuto Genova e soprattutto i 
suoi “Caruggi” con via Pré co-
me spina dorsale. Oltre alla 
fauna che ci circolava  di ogni 
tipo e provenienza (mi riferisco 
esattamente agli anni del primo 
dopoguerra con la presenza di 
truppe e marinai che scende-
vano dalle navi attraccate alle 
banchine del porto). 

Nel ricordo delle mie scorriban-
de da fine settimana  emerge 
quel gruppo di amici mattac-
chioni che mi teneva bordone 
dal momento in cui “sbarcavo” 
dal treno che da Milano mi por-
tava a Genova. Dopo la prima 
operazione di mimetizzazione 
la “pattuglia” partiva alla sco-
perta del mondo dell’angiporto 
intorno al porto di Genova. 
Lungo la strada e nei locali  del 
porto stazionavano piccole 
“Band” con molti suonatori di 
colore; a forza di ritornarci ogni 
settimana ce n’era qualcuno 
che mi conosceva per nome
(Tony), ma appena mettevo 
piede nel localino “batteva 
quattro” lanciando un urlo qua-
si sguaiato e proclamando “  
Korni… di majalo…!   Un po’ 
risentito, una volta gli ho chie-
sto la spiegazione,  e la rispo-
sta ci ha fatto rotolare dal ride-
re. Un giorno era entrato in una 
macelleria e leggeva tutti i car-
telli e cartellini per imparare la 
lingua. Su uno di quei cartelli 
aveva letto “carne di maiale” e 
lui, nero americano se l’era tra-
dotto in “Korni di majalo…!  Fa-
cendone la sigla di apertura 
dell’attività orchestrale della se-
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ra. Ma intanto la passeggiata 
continuava risalendo dalla via 
del porto su in via Pré e carug-
gi adiacenti. Donnine compia-
centi e sigarette erano abbon-
danti, anche se le nostre pseu-
do divise causavano qualche 
sparizione negli androni che si 
affacciavano sulla stradina.  
Ma guarda caso, soprattutto 
per compiacere me, che ero  
quello che arrivava dal Nord (il 
sottoscritto), finivamo  davanti 
a un portone, che dava adito a 
uno scalone da palazzo patri-
zio “del tempo andato”; Il nome 
di questo palazzo fa parte dei 
miei segreti personali e me lo 
tengo stretto perché molto no-
to. Dico solo che in cima a 
quello scalone c’era una porta  
molto colorata a vetri cattedrali. 

Tra quei vetri c’era scritto il no-
me dell’ambiente  che dopo an-
ni ho saputo essere la base  
dove risiedeva l’ispiratrice   di 
“Bocca di rosa”. 

Avrei dovuto pensarci meglio 
prima di porre la domanda, ma 
due risate hanno chiuso l’inci-
dente. Per motivi di età forse  
l’avevo conosciuta  prima io…
ma non ci ho scritto una bella 
canzone…  

Antonio Golzi  

 

Che commozione! 

Sabato 13 ottobre 2018 nella 
Residenza di Malnate dove io e 
tutte le altre Signore siamo 
Ospiti, abbiamo avuto la possi-
bilità di vivere una giornata de-
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dicata alla musica e al senti-
mento ( quello vero che lascia 
il segno ) e che porta nel no-
stro cuore ricordi e riflessioni. 

I signori Elena Buttiero, piano-
forte e Ferdinando Molteni, 
giornalista e cantante ci hanno 
fatto ricordare con tanto rim-
pianto due cantautori  troppo 
presto scomparsi: Fabrizio De 
Andrè e Luigi Tenco, entrambi 
genovesi e innamorati della lo-
ro città. 

Ho avuto la possibilità ( data la 
mia età) di ascoltarli quando si 
esibivano alla televisione, alla 
radio e anche dal vivo e sem-
pre mi avevano lasciato nel 
cuore tanta gioia, unità però a 
tanta riflessione per il modo di 
esprimere loro stessi attraverso 
la musica e le parole che ave-
vano sempre un sottofondo di 
fragilità. 

Erano due persone entusiaste 
di scrivere ma anche molto 
cauti verso se stessi e nel cor-

so della loro vita, non hanno 
purtroppo retto alla loro fragili-
tà. Sono convinta che nella loro 
delicatezza, che dimostravano, 
si nascondesse anche una par-
te di inquietudine e di paura. 

Comunque sia stata la loro vita 
vale senz’altro per Luigi e Fa-
brizio questa massima scritta 
da un anonimo cinese: 

“ Non camminare davanti a me, 

potrei non seguirti; 

non camminare dietro a me, 
non saprei dove condurti; 

cammina al mio fianco e sare-
mo sempre amici.” 

 

Un grazie di cuore alla Sig.ra 
De Micheli e a tutto il suo staff 
per questa giornata. 

 

Angela Gilardi Hedinger  
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Buon Anno Scolastico a tutti 
gli studenti di ogni ordine e 
grado. Un invito? Siate ricono-
scenti al Padre dell’umanità 
che vi ha donato i talenti indi-

spensabili per poter appren-
dere. Questo dono prezioso 
sia la guida che illumina il vo-
stro cammino spirituale e in-
tellettuale.  Ai genitori il vostro 
cuore, quale ricompensa per il 
bene che elargiscono con tan-
to amore.  

Auguri e tante soddisfazioni! 

Angela Prandina 

Buon anno scolast ico  2018/2019  
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Buon compleanno!  

Malnate, 20 settembre 2017 

Cari Sebastian e Frida, 

voglio dedicarvi per il giorno del 
vostro compleanno queste mie 
impressioni dopo avere visto il 
film E.T., che il regista Spiel-
berg produsse tanti anni fa e 
che io non avevo mai visto. 

Dovete sapere, cari bambini 
miei, che E.T. è un piccolo es-
sere extraterrestre arrivato sul-
la terra con una nave spaziale. 
Si mostra in modo molto ami-
chevole ad un bambino che vi-
ve vicino ad un bosco con la 
mamma e i fratelli. 

E.T. non è un bambino come 
voi, Frida e Sebastian, ma ha 
una testa triangolare, grandi 
occhi azzurri e la pelle che co-
pre il suo corpo è come una 
corteccia. La cosa più strana è 

che è molto intelligente e molto 
intuitivo nel capire il modo di 
vivere del suo amico terrestre, 
che lo protegge e cerca di inse-
gnargli come si vive in un altro 
mondo. I due personaggi di-
ventano molto amici. Si diverto-
no, si aiutano e vivono felici fi-
no a quando sia Elliot che E.T. 
si ammalano contemporanea-
mente di una strana malattia 
come se fossero connessi l’uno 
all’altro. E.T., con una grande 
manifestazione di amicizia e 
altruismo riesce a “staccarsi” 
da Elliot permettendoli così di 
guarire e morendo lui stesso: 
tramite le sue antenne si mette 
in contatto con il suo mondo e 
chiede di morire, si sdraia per 
terra, a poco a poco diventa 
tutto bianco, mentre il suo ami-
co terrestre rincomincia a respi-
rare e così a guarire. 

Improvvisamente arriva la nave 
spaziale che aveva portato E.T. 
sulla terra e lo riporta nel suo 
mondo nello spazio.  

Cari Frida e Sebastian, leggen-
do la storia di E.T. sarei tanto 
contenta se cercaste di capire 
quanto siete fortunati ad avere 
vicino una mamma ed un papà 
che si dedicano esclusivamen-
te a voi. 

Vi amano e desiderano educar-
vi In modo che possiate affron-
tare la vostra vita a testa alta e 
con tanto rispetto per voi stessi 
e per il mondo che vi vive attor-
no. 

Sono sicura che lo farete e vi 
ringrazio, Baci. 

Nonna Angela 
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Vi l la  Panza  

La visita a Villa Panza, che si 
affaccia sulla città di Varese 
dal colle di Biumo Superiore, ci 
ha offerto di apprezzare la bel-
lezza di una residenza nobile 
con tutte le caratteristiche che 
offre tale nome. Sale ricche di 
mobili intarsiati, scolpiti, capo-
lavori in marmo, un vasto patri-
monio artistico, di cui ammirare 
l’abilità degli scultori e dei pitto-
ri. All’inizio del percorso sono 
stata colpita da una vasta anti-
camera, che mi suggeriva le 
riunioni di famiglia e quelle di 
rappresentanza. In un’altra sa-
la, un elegante biliardo ricorda-
va la bravura dei giocatori nel 
colpire, con apposite stecche, 
le biglie d’avorio. Un incanto la 
stanza senza tetto dove luce e 
cielo vivacizzano il paradiso 
sede di Dio e dei Beati. E che 
dire dei quadri monocromatici 
che si fondevano con stucchi 
settecenteschi. Il gioco degli 
specchi rendeva la dimora an-
cora più attraente. E l’acqua, 

simbolo di purezza e di acco-
glienza che scorreva in una va-
sca ovale con base a forma di  
cono, richiamava alla mente 
l’uso corretto di questo indi-
spensabile dono. 

Invitata ad esprimere ciò che 
potava ricordarmi questa 
splendida residenza, pensai ad 
un bene di famiglia dove nel 
giardino svettava una palma 
con le sue foglie lucenti, c’era il 
pozzo che riceveva l’acqua del 
Monte Rosa, il campanile con 
la sua squillante campana e un 
bellissimo giardino pensile do-
ve ho trascorso con i miei fra-
telli ore gioiose della mia fan-
ciullezza. Un grazioso calesse 
trainato da un cavallino bardato 
di rosso accompagnava lo zio, 
Podestà, in Comune. 

Nell’età adulta l’antico mi ha 
sempre affascinata. Conservo 
belle fotografie che talvolta mi 
piace rivedere. 

Angela Prandina  
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I l  P i ave mormorava. . .  

Riuniti nella spaziosa sala della 
nostra Residenza, adibita alle 
celebrazioni più importanti di 
vario genere nonché della S. 
Messa che si svolge ogni mer-
coledì, oggi, 24 ottobre 2018, 
assistiamo alla rievocazione 
del centenario della Guerra 
1915-1918 che i relatori Felice 
Borsani, Giuseppe Speroni e le 
letture di Alberto Speroni, ci 
propongono con dovizia di par-
ticolari. Tutto inizia con “il Piave 
Mormorava” e basta questa fra-
se per riportarci nel vivo della 
storia che ha dato origine a 
questa canzone. E’ il 24 mag-
gio 1915 quando l’Italia dichia-
ra guerra all’impero Austro-
Ungarico che da tempo minac-
cia il nostro territorio e la batta-
glia inizia proprio sui confini 
che separano i due contenden-
ti. 

E’ una lotta durissima che le 
asperità del luogo rendono 
molto ardua e sanguinosa e 
purtroppo fra il 24 ottobre e i 7 
novembre 1917 avviene la di-
sfatta di Caporetto che costrin-
ge le nostre truppe alla ritirata. 
E’ un duro colpo e la strategia 
militare porta la nostra difesa a 
spostarsi proprio sulle rive del 
Piave che attraversa due regio-
ni della nostra penisola il Vene-
to ed il Friuli Venezia Giulia e 
che per la sua grande estensio-
ne offre un valido baluardo. 

Qui aiutati dai nostri alleati 
(Francia e Inghilterra) si con-
clude una guerra durata tre an-
ni, con perdite gravissime da 
ambo le parti, ma con la vittoria 

più entusiasmante che il nostro 
Fiume ha collaborato a realiz-
zare. 

E’ una pagina bellissima della 
nostra storia, anche se ha cau-
sato tanti sacrifici, tanti lutti, ma 
anche tanto orgoglio.  

Scritta dal maestro Ernesto 
Giovanni Gaeta, nasce la can-
zone del Piave, che evoca l’e-
vento e che, con la famosa fra-
se “il Piave mormorava non 
passa lo stranier”, sottolinea il 
coraggio dei nostri soldati e di 
tutta una popolazione che si è 
sacrificata per la sua terra. La 
canzone è bellissima ed ebbe 
anche la funzione di Inno Na-
zionale fino al 1946, che gli ita-
liani non dimenticheranno mai. 
Un fatto curioso, che ignoravo, 
viene dalla lingua veneta che 
gli anziani parlavano molto al 
femminile e chiamavano La 
Piave questo fiume. Il poeta 
Gabriele D’Annunzio pensò 
che elevato a “fiume sacro del-
la patria” assumeva un ruolo 
prettamente maschile e l’artico-
lo doveva essere cambiato da 
‘la’ a ‘il’ ed ecco che Il Piave, 
così lo conosciamo, assunse 
un nuovo prestigio. 

Passano gli anni e questa terra 
che si è tanto evoluta, dotata di 
grandi corsi d’acqua che scen-
dono dalle montagne, porta l’in-
gegnere Carlo Semenza ad im-
pegnarsi in un grande progetto, 
la costruzione di una diga che 
convogli le acque del Piave e di 
suoi copiosi affluenti in un uni-
co bacino, per poter produrre 



Pagina 15 

energia elettrica. Viene così 
costruita tra 1957 e il 1960, 
nelle vicinanze della provincia 
di Pordenone, la diga del Va-
jont, considerata a quell’epo-
ca la più alta diga del mondo. 
L’opera è ammirevole per la 
sua struttura, ma un destino 
crudele l’attende. Nell’ottobre 
del 1963 una frana di grande 
dimensioni si stacca dal mon-
te Toc che la sovrasta e preci-
pita nel bacino provocando 
un’onda altissima che supera 
la diga e si riversa su sotto-
stante paesino di Longarone, 
dove i 2000 abitanti che non 
avevano  lasciato le loro case, 
muoiono sommersi dalle ac-

que. Ancora una volta l’Italia 
viene duramente provata; la 
diga regge ma i danni riportati 
sono molto gravi e ne paraliz-
zano le attività. Oggi si può 
visitare parte della struttura ed 
osservare dall’alto l’impressio-
nante scenario della frana 
rendendosi conto che l’abilità 
“creativa” dell’uomo a volte 
può essere contrastata dalla 
natura.  

Un sentito ringraziamento per 
questa storica e interessante 
rievocazione. 

Luciana Gilli 
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Pilastro della Comunità mila-

nese e della “Residenza” di 

Malnate. 

All’alba di lunedì 15 ottobre si 

è spento all’ospedale 

“Claraspital” a Basilea, dopo 

brevissima malattia, all’età di 

89 anni, Sandro Mumenthaler. 

Fino a pochi giorni prima gui-

dava la Sua amata Giulietta – 

mi visitò poche settimane fa 

guidando per 125 km di anda-

ta ed altrettanti di ritorno co-

me se niente fosse. 

Ha lasciato tre fratelli e quat-

tro figli. Per molti decenni, è 

stato uno dei pilastri della co-

munità milanese. 

Nato a Catania il 1° agosto 

1929, secondo di cinque figli 

maschi da una coppia di citta-

dini svizzeri, da bambino si è 

trasferito con la famiglia a Mi-

lano. Frequentò la Scuola 

Svizzera di Milano, si diplomò 

alla Scuola superiore di com-

mercio a La Neuveville in 

Svizzera. Dopo aver pure as-

solto i suoi obblighi militari in 

Svizzera (non solo obblighi, 

ma diventando anche capora-

le) e un soggiorno in Inghilter-

ra per approfondire le cono-

È venuto a mancare Sandro Mumenthaler 

scenze dell’inglese, ritornò a 

Milano per entrare nella ditta 

di rappresentanza di pellame 

di suo padre Max. Dopo la 

morte del padre ha lavorato 

quale agente di commercio 

per conto di concerie italiane. 

Quando questo mestiere si 

ridusse in Italia, spostò la sua 

attività gradualmente sull’in-

termediazione di malto per 

birrerie, sempre a Milano. 

Si sposò con Sylvia Marti di 

Langenthal, figlia di un medi-

co stimatissimo; dal matrimo-

nio nacquero quattro figli, dei 

quali tre oggi vivono in Sviz-

zera. 

Dopo la morte prematura del-

la moglie Sylvia nel 2002 San-

dro acquistò una casa a Mal-

nate per essere vicino alla 

sua ormai prevalente occupa-

zione (e preoccupazione), ma 

nel 2008 decise di andar a vi-

vere nei dintorni di Basilea per 

essere vicino ai figli. Per avvi-

cinarsi ancora di più ai suoi 

familiari, proprio pochi mesi fa 

si trasferì in un appartamento 

nella stessa casa di suo fratel-

lo minore. 

Tra i suoi incarichi per la co-

Da:  

Sandro  
Mumenthaler 
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munità svizzera a Milano spic-

ca il suo impegno per la casa 

per anziani svizzera “La Resi-

denza” di Malnate, dove fu con-

sigliere oltre a Presidente dal 

1989 al 2008. Quando ha la-

sciato la carica, per poi essere 

nominato Presidente Onorario, 

per riconoscenza del suo lavo-

ro e passione per la struttura 

della Residenza, è stata pianta-

ta una siepe lunga 20 metri, 

uno per ogni anno di gestione. 

Nella targa di riconoscimento 

che io ho avuto l’onore di con-

segnargli a nome di tutti gli 

Amici, vi era la motivazione 

“….perché ha sempre saputo 

guardare l’orizzonte oltre la sie-

pe…” 

Tra le sue numerose opere in 

favore di questa fondazione 

spicca la riforma istituzionale 

che assicura quest’opera defi-

nitivamente alla comunità sviz-

zera milanese ed era la base 

per lo sviluppo magnifico avuto 

negli ultimi anni sotto il suo 

successore Alberto Fossati e la 

nuova direttrice Antonella De 

Micheli. Da notare anche l’im-

pegno della moglie Sylvia che 

per oltre 25 anni passava ogni 

settimana almeno un giorno in-

tero alla Fondazione per esse-

re di sostegno dove necessita-

va. Oppure quando, dopo la di-

missione della direttrice prece-

dente e l’arrivo della successio-

ne, la coppia è andata ad abita-

re per un breve periodo alla 

Residenza per non lasciar solo 

personale ed ospiti. Anche se 

dopo il suo spostamento in 

Svizzera non è più tornato a La 

Residenza per non dar l’im-

pressione di voler controllare 

l’operato dei successori, era 

sempre grato per averne noti-

zie. 

Per una decina d’anni, dal 

1964 al 1974, ha fatto parte del 

consiglio della Scuola Svizzera 

di Milano, dove aveva pure ri-

coperto l’incarico di tesoriere e 

responsabile dell’amministra-

zione. 

Infine è stato membro del con-

siglio della Chiesa Cristiana 

Protestante in Milano per molti 

anni, per ricoprire anche l’inca-

rico di Presidente dal 1975 al 

1979. 

Il 31 ottobre, si sono tenute a 

Langenthal, luogo di nascita e 

di sepoltura di sua moglie, le 

esequie di Sandro in seno a 

tutta la famiglia. Un servizio in 

sua memoria si terrà nella 

Chiesa Cristiana Protestante in 

Milano a data ancora da con-

fermare, in novembre. Sandro, 

ci manchi! 

Robert Engeler 
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Incidentalmente, nelle necrolo-
gie della Prealpina, scorgo  e  
mi fa sobbalzare un nome… 
Sandro Mumenthaler. 

È stato uno schiaffo, come un 
uppercut che riceve all’improv-
viso un pugile disattento. Mi si 
è stretto il cuore, ed è incomin-
ciato un turbine di pensieri e 
ricordi. Non sapevo che San-
dro fosse ancora in circolazio-
ne, pur avendo saputo che la 
sua vita si era incrociata con la 
Residenza della quale io  sono 
per forza di cose ospite. An-
ch’io ho dovuto lasciare la mia 
casa dopo la morte di mia mo-
glie, nell’anno  2014.  Nel 1951 
avevo già lasciato quella via 
Ciro Menotti di Casbeno
(Varese) lungo la quale c’erano 
le nostre ville con ovviamente 
le nostre famiglie. La vicinanza 
e la dislocazione nella parte più 
alta e panoramica della collina 
della Schirannetta ha favorito 
la reciproca conoscenza dei 
diversi componenti delle due 
famiglie; a ognuno il suo…! 
Mentre la mamma di Sandro 
era diventata amica della mia  
e mio padre con il suo papà, 
per similitudine di età mi sono 
subito affiatato con il mio “pari 
grado”, avendone aiuto per ra-
gioni linguistiche. Ho saputo 
che aveva un fratello, che non 
ho mai incontrato ma mi dice-
vano che era trattenuto nella 
Svizzera interna (forse Zurigo) 
per gli studi. Ci chiamavamo 
sempre usando il cognome, se-
condo l’usanza del tempo,  e 
oggi per me è stata una grande 
sorpresa vedendo scritto quel 
nome “Sandro” che nei miei ri-

Ricordo di Sandro Mumenthaler 

cordi era invece “Andrea”. 
Quindi continuo a ricordarlo  
per il cognome Mumenthaler; 
forse la confusione è stata in-
dotta dall’esistenza di quel fra-
tello che non ho mai incontrato.  
L’incontro con Mumenthaler, 
benché fossimo due ragazzi  
sui 13/15 anni, mi è servito su-
bito per una traduzione dallo 
Svizzero tedesco (nome impro-
nunciabile) le scritte che illu-
stravano tanti disegni che ac-
compagnavano i telai da tessi-
tura costruiti  nella zona di Zuri-
go ed acquistati da mio padre 
per la tessitura di cui era socio 
e direttore. Sistemata la tradu-
zione dallo Switzerdutch ( ec-
colo…!) ne è seguita una stret-
ta vicinanza grazie alla quale 
ho concluso e perfezionato la 
costruzione di un aeromodello 
veleggiatore da pendio. Finita 
la guerra ci siamo persi di vista 
e siamo andati per le nostre 
strade. Famiglia e azienda mi 
hanno impegnato finchè la sa-
lute mi ha sorretto. Un triste 
giorno sono rimasto solo, e i  
miei figli premurosi mi hanno 
trovato il posto ove potessi 
continuare la mia vita. Sono 
capitato qui a Malnate alla Re-
sidenza, ma appena entrato, e 
non ne conosco il motivo, ho 
saputo che in anni precedenti il 
Presidente della Residenza era 
stato tale Mumenthaler.  Con 
tanto turbinare di pensieri in 
proposito ne ho fatto cenno alla 
Direttrice, Signora Antonella 
De Micheli.  “L’ha conosciuto…
mi scriva qualche riga a ricor-
do…” mi sono ritirato in un sa-
lottino e seduto lì ho raccolto i 
pensieri che si affastellavano 
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disordinatamente. Il disordine è 
aumentato, ma sono riuscito a 
riprendere i capi di un ricordo 
che incomincia settant’anni fa, in 
pieno tempo di guerra, o forse 
prima che questa incominciasse. 

Parto dagli accadimenti nella 
mia vita di cui ho qualche punto 
certo: Nell’anno 1944, verso la 
fine del mese di Luglio o d’Ago-
sto sono riuscito a sfuggire a 
una retata fatta dalle truppe te-
desche che  raccoglievano ope-
rai italiani da portare in Germa-
nia  come mano d’opera. Evito di 
scendere nei dettagli del raccon-
to di come ho evitato la  deporta-
zione con una fuga a rotta di col-
lo finita con un bagno tra le can-
ne del Lago di Varese.  Avevo 
portato a casa la pelle intera, ma 
ne è seguita un’itterizia  che mi 
ha fatto perdere molti giorni di 
scuola (Liceo) finchè l’intervento 
provvidenziale di una certa Si-
gnora Svizzera amica della mia 
mamma mi ha aiutato a uscire 
dal letto e dalla prostrazione in-
dotta dalla malattia. Questa Si-
gnora, amica di mia mamma era  
la mamma di Sandro Mumentha-
ler. Le nostre ville erano situate 
a circa 100 metri di distanza tra 
loro, e per questo gli scambi di 
visite e cortesie erano quotidiani. 

Continuo con “RICORDO”…e 
solo lì posso attingere. La mam-
ma di Sandro era sempre ac-
compagnata da un cane bianco 
a pallini neri, di razza Alano Ar-
lecchino che serviva solo a tene-
re lontani i malintenzionati.  Era 
alto circa un palmo più della sua 
padrona, ed era notevole questa 
coppia di cane alto come un dro-
medario che stava agli ordini di 
una donna piccola  minuta. Ma 

c’era il papà di Sandro, che ri-
cordo per la figura un po’ severa 
e compassata. La sua professio-
ne era di direttore di una ditta 
che lavorava i pellami , la Con-
ciaria Cornelia di Valle Olona. 
Forse in noi ragazzi incuteva un 
timore reverenziale perché lo sa-
pevamo svizzero tedesco e 
sempre molto serio, ma in lui 
non abbiamo mai visto atteggia-
menti cattivi. Anzi ricordo qual-
che atto di generosità: qualche 
volta ho visto arrivare come 
omaggio a mio padre qualche 
taglio di pelle che sarebbe poi 
servita a farci delle  scarpe. Ma 
come ho conosciuto Sandro Mu-
menthaler? 

Ero a letto con l’itterizia,e per 
consiglio della nonna Vincenza 
mi annegavano con brodini di 
verdura. Il doverli bere a ripeti-
zione mi esasperava; un giorno, 
durante le visite che faceva alla 
mia mamma, la mamma di San-
dro è arrivata scortata da un ra-
gazzo più o meno della mia età 
con il quale mi sono subito tro-
vato bene. Eravamo pressoché 
coetanei, e ne ho subito approfit-
tato per farmi aiutare in un’ope-
razione che tenevo in sospeso 
per miei limiti…linguistici. 

Quasi sfottendomi, un parente 
che mi guardava un po’ di tra-
verso mi ha consegnato una ta-
vola disegnata che riportava i 
pezzi di telai da tessitura di cui 
mancava la nomenclatura. “Sai il 
tedesco e traduci tutte le parole” 
ci servono per avere i pezzi di 
ricambio” mi ha apostrofato, ma 
le parole che accompagnavano i 
disegni dei singoli pezzi erano 
scritte in una lingua strana,  
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lontana dalle mie conoscenze.  
Un giorno ho preso Sandro 
Mumenthaler (di cui nemme-
no conoscevo il nome) e gli 
ho mostrato questo grande 
disegno pieno di strane paro-
le. Aiutami a tradurle…!  Dopo 
una veloce occhiata mi ha tra-
dotto la prima parola, la più 
piccola: “Lappli”; vuol dire faz-
zolettino, un rinforzo…! Era 
scritta in lingua Switzerdurch, 
che è poi un dialetto zurighe-
se che non potevo conosce-
re… lui sì. 

Intanto la mamma di Sandro 
mi salvava dai brodini di ver-
dura consigliando alla mia 
mamma un composto di fioc-
chi d’avena e mele grattugia-
te. Mi piaceva talmente  che 
me la preparavo da solo fa-
cendone delle scorpacciate. 

Ricordando tutta la famiglia 
Mumenthaler nei miei pensieri 
si illumina una parola unica, 
”gentilezza” . Ognuno a modo 

Ricordo di Sandro Mumenthaler 

suo ha tradotto in concreto 
questa parola che loro aveva-
no nel loro modo di essere e 
di avvicinare il prossimo . La 
mamma di Sandro ci ha mes-
so del suo con abbondanza. 
Mi pare di ricordare un suo 
racconto nel quale descriveva 
le situazioni della sua valle 
che da Bellinzona saliva verso 
il San Gottardo passando da 
Airolo. Quantità enormi di ne-
ve che venivano fronteggiate 
dai valligiani che erano co-
stretti a tapparsi nelle loro ca-
se  mentre sulla strada arriva-
vano i “Rotari”, grandi macchi-
ne che sollevando turbini di 
neve la scagliavano anche 
contro case e finestre. Ma è 
poi diventata una grande 
mamma e moglie che ha go-
vernato con saggezza la sua 
famiglia. Con Sandro  ricordo 
anche lei e le mando un grato 
e affettuoso pensiero.  

Antonio Golzi 
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Dò per scontato che siate in 
possesso di una bella cocotte 
in terracotta, fatta come una 
gallina accovacciata. La mia è 
una “Roemer kopf”, chissà do-
ve la fanno, ma è bella, liscia, 
con la parte superiore che fa d 
coperchio. L’ho avuta da Ful-
via, che mi ha insegnato anche 
come fare per usarla. 

Da subito, il risultato è stato en-
tusiasmante e l’ho rifatta due o 
tre volte con ottimo esito 

Ingredienti: 1 bel pollo tenero, 
ben pasciuto, 2 cipolle grosse, 

Timo fresco, 4/5 rametti; burro, 
sale fino abbondante, ma sen-
za esagerare. 

Procedimento: dopo di averla 
ben lavata, mettete la cocotte a 
bagno per almeno mezz’ora 
prima dell’uso. Nell’attesa, pre-
parate triturate bene due belle 

cipolle grosse, e saccheggiate 
in giardino la pianta del Timo. 
Coprite il fondo della cocotte 
con il trito di cipolle, metteteci 
sopra il pollo fiammeggiato, la-
vato e ben asciugato, e ben co-
sparso di sale fino ben stru-
sciato  dentro e fuori. 

Guarnitelo poi con le foglioline 
del Timo (senza le parti legno-
se!) e con pezzetti di burro in 
tutti gli anfratti. 

Mettete in forno caldo (120°)
per un’ora senza scottarvi, to-
glietelo, giratelo e rimettetelo 
per  un’altra mezz’ora. 

Poi aprite la cocotte, sentite il 
profumo e gradite il sapore! 

E non fate caso alla Mariuc-
cia che strilla se “pucciate” 
troppo pane nel sugo  

Buon appetito! 

Antonio Golzi 

Ricette del nonno: pollo in cocotte 
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La redazione “sui generis” del Notiziario de La Residenza si scusa per eventuali errori 

nella scrittura degli articoli. La passione con cui scriviamo, a volte, è nemica della per-

fezione dei testi. Ma è la caratteristica che rende “vivo” questo laboratorio di scrittura. 

SCATTI  A LA RESIDENZA 

Pomeriggio a Villa Panza Varese pro-
prietà del FAI, arte contemporanea in 
perfetta armonia con la natura e lo stile 
architettonico settecentesco. Grazie a 
Luisa Strada che ci ha introdotto in que-
sto meraviglioso viaggio nella luce. 

La direttrice Antonella De Micheli  

CASTAGNE CON AMICI  

Grazie: Alpini di Malnate, Don Gnocchi, 
Centro Lena Lazzari, Associazione Diamo-
ci una Mossa, Miniera di Giove, la Focale, 
assessora Maria Croci, sindaco Olinto Ma-
nini, associazione In difesa degli animali, 
Danilo Saruggia per la sua collezione di 
figurini dell’Arma dei Carabinieri e dei mo-
dellini di Harley Davidson e tutti coloro che 
hanno partecipato al piacevole pomeriggio 
per essere stati insieme a noi.  

GIRANDOLE E GIROMETT E  

Diamoci una mossa" alla Residenza con girandole e 

Giromette con Lina Loglisci, Paola Boscardi e Euge-

nio Galli  

A VILLA PANZA  

IL GIRO DEL MONDO  

Grazie all'Associazione LA FOCALE che 

con i loro bellissimi racconti fotografici ci 

fanno scoprire il mondo stando comoda-

mente seduti!  


